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Non sono pochi quelli che hanno pia preso a nar- 
rare, in tatto od in parte, la storia palese a «egrata 
degli avvenimenti che hanno congiunto la neridio - 
naie alla rimanente Hallo; e nleuni, pur troppo.o 
per deplorevole leggerezza, o por Emonia di pro- 
curare rinomanza a sfl o ad amici, o infine por far 
danno a nemici, e usufrnttare la fama di illnalri tra- 
passali, non esitarono a fare di pubhlica ragione dei 
documenti che, o non dovevano uscire mai dal con- 
fidente sagralo della corrispondenza privata, o do- 
vevano servire soltanto comò elementi di più con- 
scienzioso giudizio delie cose nostre a coloro, che 
dopo di noi potranno essere storici imparziali . di 
quei miracolosi avvenimenti. 

Quanto, per tali rivelazioni, abbia acquistato la 
causa italiana nell' opinione dell'Europi pensante, 
non saprei ben dire, ma certo non nasconderò che 



in me ed in moliisaimi torero triste e dolorosa im- 
pressimi»!. Imperocché se vi hanno dei falli che 
un'illimitato devozione al proprio paese pu» scu- 
sare, e forse, giusti 11 care, essi ridiventano colpe, 
quando sono millantali e posti a base di un sistema 
di condotta che non onorerebbe corto la politica 
italiana. 

Lo scopo è certo uno degli elementi che deve 
tenersi presente allorquando vuoisi portare giudiiio 
sul valore delle opere altrui. Ma non è tulio. Ed 
' io ho ferma fiducia che l'Italia, all'indomani delie 
sue vittorie, non vorrà rimettere in onore una mas- 
sima che ella ho severamente punita in una setta 
riprovala e riprovevole. 

La fortuna delle nazioni, coma la felicita ti l- fri i in- 
dividui, non può ni! deve aver fondamento che sopra 
perii principi! che a caratteri indelebili stanno scol- 
piti nella coscienza dell'umanità, e che invano lo 
convenzioni scritte, e gli arzigogoli dei trattatisti 
cercano ili contorcere a seconda dei propri! Insogni 
e delle proprie convenienze. Nella storia dei popoli 
vi sono senza dubbio dei momenti in cui, per l'ac- 
cecamento o la perfidia altrui, un uomo di Stato 
trovasi nella dura alternativa o di dover sacriQcarc 
qualche pane della intangibile integrili dei principi!, 
o di dovere assistere inoperoso a gravi e lacrime- 
voli sciagure, e se, per evitare queste, si appiglia al 
primo espediente, conviene tener conio della gra- 
vità delle circostanzi; per menomargli la risponsa- 
hiliià dell'alto. Ma millantarlo come felice concepi- 
menlo di abile puliiìca, è rendere un triste servizio 
alla sua fama e alla causa che fu patrocinata con 
mezzi cosi fatali. 



n. 



Egli p qitiudl con un fieno sentimento di tiiu- 



snl plebiscito ni Napoli, direni unicamente a riven- 
dicare nna Kran parie del merito dì nn late allo 
ad un uomo che venero profondamonle. La aorte 
ha voluto che, sebbene ancor giovine assai, mi 




i noli «Ululi* w 
non ori leno. Ha oggi oon ti Iremdol onoro, temi ai 
rannodare lo membra ipirio ilolln lamblia ilaliDna. por por- 
■ o più polcnll » • 



Ilo quindi avuto la fortuna di osservarli non dalla 
platea, ma dalla quinte ilei fui leu scenico. Ufi potuto 
prendere notizie ili (iiialdic interesse, o alcuni do- 
cumenti non privi d'imporlania sono giunti insino 

Ma mi ero proposto ili luivrn intieramente insino 
a che, calmali gli sdegni fraterni, avessi potuto 
parlare sema teina d'essere sciiuihiato per parti- 
giano dell'unii o dcU'altrn; impcrnocclio, mentre lio 
sempre sentilo un profondo alleilo per tutti coloro 
che, coi valore del braccio o collo possenti medi- 
tationi della mante, seminavano sapian lem onta i 
germi della granuYj.ra del mio paese, per istinto di 
natura poi provai sempre una ri-] m^iiama invinci- 
bile a farmi un hluloili chicchessia, par grande che 
si fosse; essendo unici oggetti di cullo per me la 
sapiente on ni potenza del Creatore e l'unità del- 
l'Italia. 

Ma avendo osservato iu parecchio, e specialmente 
in una recente pubblicai ione, elio vien quasi di- 
menticata o ridotto ad rum secondaria importati» 
la grande parto che vi compi ijaest'uomo, b me 




lustro por 11 vitu 



carissimo, rreili'lli fi^-r tlnwri' ili t'intima il relli- 

Quesl'nomn ir liinr^in Pallavicino. Mi si conceda 
che, non solo od onor suo. imi [>rin<-ij >;i Irrn-iili- od 
omaggio alla virila, narri quel Ionio solamente in- 
(lis|ii:iiia]jj|i' jh'C far pale-e che il plcliisrilo ili Na- 
poli e HI massima [Miriti onera ili [.ni; din, lieto del 
risultalo, si ritirò modesto nel suo romitaggio ili San 
Fiorano, situo curorsi tli assicurare con prove in- 
contestabili, che olio suo fcriuem, alla sua pru- 
denza alla grande slima .-he della sua onestà e 



stenero di ioli tlatic. r umilo trt.[i[io frequenti I giorni 
in cui il Minislro dulie Finotize, il llarone Coppola, 
ora Senatore del llegno, veuue dal Prodi tintore a 
dichiarare che non sapeva in qual modo far fronie 
■i quotidiani bisogni dell'armala de 1 volontarii che 
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II concorso delle popolatimi non poteva essere 
più, spontaneo, e potrei qui riprodurre una grande 
quantità di dispacci, die conservo, come cara me- 
moria di quei tempi, le cui einusiaslìche parole 
pare che abbiano assorbito la virtù di quel fluido 
elettrico che le trasmi^u dai più lontani paesi della 
Calabria e degli Abruzzi. Potrei provare che per- 
fino i servi di pena domandarono come sommo fa- 
vore di potere testimoniare la loro adesione al ri- 
sorgimento della patria. Ma amo essere brevo. Ben 
comprendo che in tjuesli momenti di fredda apatia 
possano sembrare esagerale le mie asserzioni, e che 
le mìe parole si credano improntate di giovanile ecci- 
tamento. Ha non è punto; e coloro che ebbero la 
fortuna di assistere, o di prendere parie a quegli 
alti, converranno meco che le parole saranno sem- 
pre al dissono del vero. 




dita Iscritta, cloù accrocendn ogni giorno od a condliloni 
■ ■il» n*.. Il debito dono Stalo. 

Attualmente non eiitlo Milli rosdrclcde de^ll introiti eh* 
1> iomma di Due. 3»,W0 prodotto nella nuHlma parto duo.. 
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Pico che il plebiscito £ ld massima parie open 
di Giorgio Pallavicino, polche ho il fermo convin- 
cimento che solo In sua formella e la profonda 
fiducia che Garibaldi aveva poi suo vecchio amico 
furono quelle che rimo ssito gli ostacoli, che, non 
per opera dello popolazioni, ma di altri, si frap- 
ponevano all'esecuzione del plebiscito, come dirò 
in appresso. NhitìiikIh di'! pli'liiscilii, non intendo 
punto entrare nel campo vasto e ancor melmoso 
della politica; non infondo far tu Ila ta storia dì 
quegli agitati momenti; non intendo avventurare 
giudizii sugli uomini che vi presero parte, sugli 
effetti elio ne risultarono. Questo i: opera di mo- 
menti più calmi e più lontani. E in me ancor troppo 
si agita convulso il sanjruc nelle vene, quando penso 
che l'Italia, condotta da miracolose impreso di eroi 
omerici a' piedi dui irono sul (piale doveva assi- 



ulicazione, che lia per titolo II Marcime Saimtore 
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Pei di Viltamarina, Memorie e documenti inediti per 
Ferdinando Eolio, a papilla SIR, ho (rovaio il se-, 
goenie periodo: • A me piuttosto incontra di laccare 
come, della fac.il Là Lisciata ibi Governo di Torino 
ni Villamarina di condursi, indipendentemente do 
novelle istruzioni, in nudi» poi sa elio ilsuosonno 
o le sna csperienia gli consigliassero migliori per 
la patria e per il Ilo, egli prudentemente usasse, 
giovandosi della ma sempre più crci-enlc influenza, 
ad alTrellare, con l'aiuto del Pallavicino Trivulzio 
Prodittalore , del Conforti, del Pisanelli ed altra 
siffatto gente, il plebiscito, che alcuni di contraria 
parte, pur rapinili fursc yen e l'ose, ma reputate, DON 
giudico se a diritto od a torlo, da moltissimi inop- 
portune, volevano non impedire, ma ritardare ». 

Oa esso, chiaro si rileva clic chi, secondo il liosin. 
timoneggiì) il pldii-riin ili Napoli, fu il Marohese Pes 
di Villamarina, e elio Giorgio Pallavicino, Conforti, 
Pisa n eli i, ed altra tiffa.Ua gente, furongli semplici 

Per verità, per ipiaiiin il libro del Boato, per es- 
sere Interpolatamente corredato di hrani di lettere 
private, scritte dal '.Ili: le Cavimi- ;il Marchese di Vil- 
lamarina, possa sembrare pubblicato 
che sua annuenza, pur non esito a dichiararmi 
convinto cho l' illustro gentiluomo fu il primo, 
quando eio lesse, a riconoscere l' inesalta esposi- 
zione del suo biografo. Il Marchese di 
ha troppi titoli alla stima de' suoi 
perchè abbia bisogno che gii si vadano 
fronde di alloro delle corone altrui. 

E d'altra parte essendo egli il diplomatico che 
era stato dal Governo Sardo accreditalo presso la 



3* 
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caduto dinastìa borbonica, son cerio che respinge 
con nobile fierezza l'Imprudente elogio che il suo 
biografo vuol fargli, col dichiararla il più efficace 
premonitore di quel voto che bandiva per sempre 
dalle Duo Sicilie ladinastia, presso la quale era stato 
invialo in seguo di non ostili rapporti. 

L'essere stati esecutori della manifesta volontà 
della nazione e senza dubbio tìtolo di gloria per chi 
non aven nk vincoli né rapporti con quella famiglia 
e quei governami, die sì male compivano l' ufficili 
loro, ma non potrebhe dirsi altrettanto per chi tro- 
vovasi moralmente vinruluio ila precedenti conven- 
zioni di ufficiale amistà. 

(Ina tal cosa quindi, oltre al non esser vera, non 
è neppure verosimile. 

Ha ad ogni modo veniamo ai più minuti partico- 
lari della storia, che daranno a ciascheduno il suo. 



IV 



ti generalo Garibaldi, eseguita felicemente la sua 
discesa n Marsala, aveva col prestigio del suo nome, 
col valore dei suoi voloutarii, e coli' intelligente e 
rapido impiego delle sue forze, conquistala la Si- 
cilia; e, in mezzo all'applauso dei popoli percorse 
trionfalmente le Calabrie, era entrato in Napoli, che 
In aveva accolto con eccessi di cosi frenetico entu- 
siasmo, ebe si confonderebbero colla follia, se non 
fosse nota l'indole emittentemente espansiva delle 
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He, quantunque il He fosse vi fiacca melila fug- 
gito, non era però Unita la lolla. poiché colle mi- 
gliori sue eruppe mostrava ili volerti difendere la 

linea ilei Volturili'): e Un speranza forseclie la rivo- 

luiione, mine suol genera intente accadere, esau- 
risse le sue forni negli oroessi elicile ili temperanze, 
attendeva il momento propizio pei riprendere l' of- 
fensiva. Ciò lieti c presi: il pendale (iaribaldi, 

perii, doveudu continuare le operazioni di guerra e 
guidare i suoi bravi volimlan ■,, miifrìnri vinone, noli 
poteva consacrare le sue cine a dure un po' di as- 
setto alle cose rivili ilei In Stri In. intiera mente scun- 

vernaU". Pensn i|nimti iifli.liire rjii.'sin ginYt- im-aiico 
ai! un uomn die godesse di lolla la sua fiducia, e 
il cui nome fosse un' ampia garanzia e rìcon ferii ni 
ilei suoi leali iiiltuidiinenti. Scrisse periamo l'H sct- 
lemlire al Pallavicino con eloquente brevità. 



Venite, lo e l'Italia a Illusogli! amo di voi. e serata 
dilazioni-, pi-rcln'- urge ch'io lasci Napnli. 
Un caro salmo alla Marchesi!. 

fi. Garibaldi, 

Il Pallavicino, il giurili' IN. a Imi l'ili i ilei H iishiuylnn 
parti per Napoli, ove giunsi- dopo Immisi-oso viaggio 
il SI. Colà trovò clic erann sorte gravi e pericolose 
complicazioni, ili cui fra breve farò discretissimi! 
cenno. Desideroso di incominciare l'opera sna col 
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ristabilirò buoni l'apponi fra i 
nello dì Torino, accetti, una i 

riparti per C-enovn, ove appro 
lino. Volila Torino; cdopo alci 
farò panihi, ottenne ili presin 



Dirò pochi; parole, come promisi, a spiegatone 
ili'll'inoiiU'iUit a cui ho accennato. 

Il soci ale dariliakli, elio ora fieramente indignato 
col Conte di Cavour, porcili-, a parer suo, non ce- 
dendo od un' invincibile prujmii-n?:! ili cose, ma per 
freddo calcolo ili diplomatica cornili nazione, avevo 
ceduto alla Francia la sua città notale; temendo che 
l'opera, che il suo ardente patriotismo andava com- 
piendo, potesse divenire isivomenlo al freddo diplo- 
matico di nuovi barelli o compensi, corno da molti 
andavasi artificiosa melili' sussiu lainln: aveva scritto 
una lettera al He, nella quale gli chiedeva che, adis- 



lione delie rasi' dalie inani .IH Cnmiir. La lettera era 
siala r^i'ala a S. M. dal Cnnle Treccili, va loro» sal- 
dala, del (lari accello al Ile ed a Garibaldi. Se esso 
fosse rimasta ignorata dal pubblico, sonia cercare di 
indagare quale accoglieva avrchhch' Falla il He, è (a 
rile l'arguire, che l'auiLirevidc i>arnla di un principe, 
il l'ili nomo sunna L:ali. : i. uvivlilm sicuramcnlo La- 
stato aduvilare un |ii:i'indnso inasin irsi di dillidenzc 
e di recriminazioni. Ma cssuulnsi, per imprudeiiia 
di chi non so, falla pubblica la liihiesla del Gari- 
baldi, e e video lo che lo Corona, per riguardi di di- 
lanila, doveva respingerla; e il Coniti di Cavour, ve- 
dendovi sospettalo comi: uomo cui al mollo ed 
inconleslaliiU' injiejino rum andasse rniigiutito mi 
liricDiolo di cuore per quella causa clic egli aveva 
cosi Strenua ni e ri le |ialrnrinala. doveva vivacemente 
riseo lirscne . 

Cosi fu infalli, e vive ed amaro doglianze si scain- 
liiarono dall' una e dall'altra parie. Il Pallavicino 
KÌuusiì iiell'inlìerire della lolla; e. Cavoli ri ami a Na- 
poli, Garibaldino a Torino, si adoperò alfannosamenle 
■■ iiilelligeiileiiieiile, secondo clic la patria carila ri- 
chiedeva, a seminare sentimenti di pace e di con- 
cordia. 

I timori di Garibaldi, se non giustilicali, erano scu- 
sahili, il risemini en lo del- Cavour legitliuio. Di chi 
la colpa? Non pronuncieró una senleius. ila cerio 
penso che quella meschina Falange di interessati 
amici o corligiani, che sempre circondano e rara- 
mente comprendono i grandi uomini, sono quelli 
che pili abitualmente concorrono a rendere impos- 
sibile l'armonico cooperatone delle loro for/.e. 



Rilornn al racconto. Il Pallavicino, n^li sniffisi in 
Napoli dopo l'nnlun missione, non assunse subito 
In funzioni di rrodillaloro. Volgevano momenti di 
estrema agilueìfni->: e il primo oltolirc, mentre dopo 
sanguinoso « contrastalo nunlj-itiiiiicnto la vittoria 
sorrideva di bri nuovo alla bianca croce ili Savoia 
ohe sventolava siigli sleiulanli ilei volontari italiani, 
il Pallavicino compiva un alto di somma abilità 
e di delicato piilriolisiiin. riviilg>'iulo al Mazzini, la 
cui presenta in Napoli destava tante apprensioni e 
giustificava tanti sospetti, la seguenti; lettera: 



At i'Aùro tig. Giuseppe Mazzini. 

L'abnegazione fu sempre la viriti dei generosi. 
Io vi credo generoso, i-d oggi vi offro un'occasione 
dimostrarvi tale agli occhi dui vostri concittadini. 
Rappresentante del principio repubblicano, e pro- 
pugnatore indotto di rjiitsio principio, voi risve- 
gliate, dimorando fra noi, le diflldonze del Re e dei 
suoi ministri. Però la vostra presenza in questo 
partì crea imbarazzi al Governo e pericoli alla Na- 
zione, mettendo a repentaglio i pi ella concordia che 
torna indispensabile all'avanzamenlo ed al trionfo 

ridete. 

Fate dunque allo di p atrio ilsmo. allontanandovi 
da queste Provincie. Agli antichi aggiungete il nuovo 



sacrificio che vi domanda la patria; v la patria ve ne 
sarà riconoscerne. 

Ve lo ripeto: onclia non volendolo, voi ci divido! e : 
e nui ahhiamo bisogno di raccogliere in un fascio 
tulle le forze delia Nazione. So ebe le vostre parole 
suonano concordia, e non dubilo che alle parale 
c orrispondano ì fatti. Ma non tulli vi credono; e 
molti sodo coloro che abusano del vostro nome, col 
proposito parricida d'innalzare in Italia un'altra 
bandiera. 

L'onestà v'ingiunge di metter line ai sospetti degli 
uni ed ai maneggi degli altri. Mostratevi grande 
partendo, e ne avrete lode da tutti i buoni. 

10 mi pregio di dirmi 

Giorgio Pallavicino. 

11 5 d'ollobrei I Pallavicino accettò alfine uXBolil- 
mente il grave ed onorifico incarico, scrivendo al 
Dittatore la seguente lettera; 



Ieri ho ricevuto il Decreto col quale vi piacque 
nominarmi Proditlatore di queste Provincie. La 
gravita del tempi mi persuase ad accettare un ca- 
rico, che probabilmente avrei rifiutato in altre cir- 
costanze. Vi ringrazio della fiducia che aveto in 
me riposta, e tutte le mie cure saranno rivolte a 
meritarla - 

Ni Cavouriano, ni Mazziniano I Come voi, 



mio grande amico, io voglio l'Italia una — e mdi- 
rìsitiHe— collo scettro costituzionale dì Cam Savoia. 

Incrollabile nel mio proposito, in vi rinuovo i 
miei sentili ringrazi amen ti, e sono tutto vostro 
Napoli, K oltolire 1*60. 

Giorgio Pallavicino. 

Il 6 lo annunciò alle Provincie Meridionali coi se- 
guente proclama : 

Cittadini, 

Chiamato dall'eroe che vi redense con una serie 
di miracoli, io vengo a dividere con voi le fatiche e 
i pericoli che accompagnano la grande impresa da 
noi assunta in prò d'Italia. Incanutito nelle battaglie 
della libertà, io avrei diritto a quel riposo che suol 
concedersi al soldato dopo lunga e laboriosa milizia: 
ma la patria mi chiama, ed io non fui mai sordo 
all'appello della patria. 

Cittadini, 

In nome del Dittatore io vi prometto uno splen- 
dido avvenire: prometto a queste nobili Provincie, 
regnando Vittorio Emanuele, l'ordine colla libertà. 
E ciò significa, o cittadini, amministrazione impar- 
ziale della giustizia, base d'ogni Governo civile: sol- 
lecito riordinamento dell'esercito o della fiotta; ac- 
crescimento e migliore organamento della Guardia 
Nazionale, scuole popolari, strade ferrale, incorag- 
giamenti d'ogni maniera all'agricoltura, al com- 
mercio, all'industria, alle arti, alle lettere ed alle 



scienze, rispetto alla religione ed ai suoi ministri, 
ove costoro siano davvero gli aposloli di Cristo e non 
quelli del Horlione. 

Ma, soprattutto, il numo Governo promuoverà 
l' un ideazione. bienni" suiircuiu il" I lisi. Non salverà 
l'Italia la fiducia nel patrocinio straniero, non la so- 
nora ciancia delle selle impolenti, ina la concordia 



inalberato dal salvatore delle due Sicilie: ecco 
l'oriflammu, ecco il |i;ill;ulin It'll.i Nazione. Ranno- 
diamoei intorno ad esso, gridando: viva Garibaldi? 
Vìva il Ite Galantuomo! Viva l'Italia! — Italia una e 
indivisibile! — L'Italia degli Italiani! 
Napoli, ti ottobre 1860. 



i era a (arsi per dare al paese un organa- 
che potesse preservarlo dall'anarchia e con- 



ia quale avrebbe uniti i suoi destini a quelli delle 
altre provincia italiche. Provvedere d' armi e di 
annali il generale Garibaldi, e fornirlo del denaro 
necessario per continuare attivamente la guerra. 
Mantenere la pubblica tranquilliti nelle Provincie, 
e in quella popolosa metropoli in cui erano accorsi 
i più rinomali fomentatori di popolari agitazioni, 



r la eoi rusindia ora unicamente affidala alla guarii» 
ci ila il in ìi, che in quei [empi diede splendida prova 
di illimitalo patriolismo. Far fronte agli impegni 
ilei debito pubblico anteriormente contrailo e pie- 
namente riconosciuto. Provvedere alla custodia delle 
prigioni, armare ed organizzare le guardie nazionali 
delle campagne. Ristabilirò l'ordine, e comprimere le 
reazioni lì dove i fautori della cessata dinastia, per 
estranei incitamenti, cercavano, preludiando al bri- 
gantaggio, di iuiiniLii'ivc K 1 ];■.■] ii il. a ioni. Creare ospe- 
dali pei feriti « pmi'viMlnii Llriroccnnvvtile |ier l:i 
loro cura. Eliminare dalle pu li M idi e a ni mini* trazioni 
quel personale che non poteva più esservi tollerato 
col nuovo ordine di cose, ma in modo cho non sem- 
brasse e non fosso opera di intollerante rivolu- 
zione, ma giustillcaia da argomenti di ragionata 
prudenza. Accogliere e rimeritare nei martiri po- 
litici le passale solferemo, senza divenire zimbelli 
di abili mestatori. Contenere i partiti. Ristabilire 
le comunicazioni telegrafiche e postali, e trovar 
modo di riscuotere 1 tributi dello Stalo, onde fron- 
teggiare a tanti e cosi imperiosi bisogni. 

E tutto ciò in mezzo ad un fluttuarne succedersi 
di contraddittorio notizie, di popolari dimostruioni. 

Ha egli non si intimorì per si grave condizione 
dì cose; e, liDìciireiiienli' l'uailiuvaiii dal Conforti 
e dagli altri ministri, ili cui farri menzione in se- 
gnilo, sì pose energicamente all'opera. 

fion dirò che egli abbia crealo ed attuato un 
grand* piano di organamento inlerno, che a far ciii 
riebiedesi l'opera meditata e lungamente costante 
di tempi tranquilli, ma diede alcune di quelle op- 
portune provvidenze, che bastano a salvare una 



siluaiinna escezicnalee temporanea, a resse eoa in- 
telligente fermeita qua] le Provincie, inaino al me- 
mento in cui doveva e poteva incominciare il lento 
e (a li co su lavorio della uni 11 catione legislativa ad 
anuninistruuva, allo quale statti ancora tuttodì la- 
vorando. 

Volendo aniituito far rientrare il paese in uno 
etato normale per quanto il consentivano la spe- 
ciali condizioni dei tempi, con un primo decreto 
annoili) gli eccezionali poteri che erano siali confe- 
riti dal Dittatore ai Governatori improvvisati dalla 
vittoriosa rivoluzione: poteri non mai itati circo- 
scritti da esalte istruzioni o disposizioni. Per tal 
modo la legge riprendeva il suo impero sopra il 
beneplacito degli uomini. Volendo perii riservarti il 
modo di provvedere ai casi eccezionali elio po tea no 
presentarsi, dichiarò ohe, abbisognandoincaiiUrùùr- 
itmarii di rtaiferire a quaktie Umtruatore poltri ec- 
rezionali, lartbbero datiper iteritto. 

Contemporaneamente soppresse la Segreteria dalla 
Dittatura, nella quale I' allora colonnello Bertani 
aveva concentrato tulle le facoltà che erano di vera 
competenza dei ministeri, creando cosi una dupli- 
cità di forse direttive, le quali, aneli* in volontaria, 
mente contrastandosi od «Udendosi, accrescevano 
la confusione e il disordine. 

La creazione ili questo urtici» eccezionale, che era, 
per mo'di dire, la sintesi di miti i ministeri, che 
dava disposizioni all'insaputa dei diversi ministri, 
e ohe non aveva poi né 11 modo, ne la volontà di 
far regolarmente procedere quella numerosa falange 
di piccoli attori che costituiscono il quotidiano la- 
vere delle ammlnistrasioni, e 11 coi armonico e 
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sollecito disbrigo i> il cardini: regolatore di tutu 
la generale amministrazione dello Sialo, composto 
per sovrappiù di uomini in gran parie nuovi agli 
affari ed a quelle Provincie, era stalo un concetto 
altamente Impolitico. Per esso si era fallo paleso 
un sentimento di diffidenza verso le amminislra- 
lioni che non si aveva avuto il coraggio di intie- 
ramente distruggere, e si era recato offesa all'amor 
proprio locale. 

Quindi fu arcuila con sommo favore la oculata 
provvidenza del Pallavicino, che lo sopprimeva. 

Con tali disposizioni il Pallavicino mostravasi 

0 quelli volevansi considerare come tempi di 
vera rivoluzione, ed allora faceva d'uopo avere 
l'energia c la franchezza, della rivoluzione, e tutto 
distruggere l'antico, e lutto riedificare il nuovo. 

0 quelli ronsideravansi come momenti dì semplice 
iransazione, ed allora abbisognava aggiungere o to- 
gliere all'antico solo quel tanto che bastasse a mante- 
neretti molo il congegno meccanico che costituisce 
]■ amministrazione di uno Slato. Gli uomini che 
avevano preceduto il Pallavicino erano stati rivc- 
luzionarii nello parole o forse nei desideriamo non 
negli alti. Essi avevano disordinatamente agglome- 
rali alcuni elemcnli per il nuovo, ma non avevano 
distrutto l'antico edìlicio amministrativo. La que- 
stione era compromessa. 

Pallavicino non perde un istanie in discussioni 
teoriche. Accettò la condizione di cose che era 
stala creata, e con lo sguardo (isso al plebiscito, 
vero ed ultimo scopo della sua missione, si ado- 
peri! a far rientrare le cose io uno slato normale. 



Erasi già perduto troppo tempo, porche si potesse 
addossare, con patrioiifii ;il?iicj;,izi(iiii\ ;il governo 
temporaneo della Prodi [tallirà tmtu l'odiosità degli 
atti distruttivi, per lasciare un terreno sgombro di 
ostacoli al governo del He, il ijuale, declinando la 
risponsabilitì dei Talli compiuti, avrebbe potuto poi 
più Facilmente corrispondere lIT aspettazione dei 
popoli. In un solo ministero si fece qualche cosa 
dal Crispi, ed lo mi sformi di eomplelore l'opera 
sua, appena che il Pedinatore ine ne diede la tem- 
poranea reggcnia. vo'dire il minisioro degli affari 
esteri. 

La tema di popolari violarne aveva allontanalo 
da Napoli una gran parte delle più nobili e dnvi- 
jiose famiglie. Ciò sconfortava il paese a toglieva 
a molli argomento di quotidiano lavoro. Non tutti, 
come ai cercò far credere , si erano appigliati a 
tale risoluzione per far prova di attaccamento a 
quella dinastia, a cui un Dio giusto e riparatore 
aveva numerati i giorni della sua esistenza. 

Il Pallavicino con pratica opportunità rivolse loro 
il seguente invito onde rientrassero: 

< Parecchie onorevoli famiglie, o troppo timide 
o mal consigliale, esularono spontaneamente per 
timore della rivoluzione. Ma qui non esiste la ri- 
voluzione demente, quella rivoluzione elio troppo 
spesso si accompagna coli' anarchia. Parlò il po- 
polo e la libertà marita vasi coìVordine. 

■ In questo stato di cose io invilo gli assetili a ri- 
tornare, assicurandoli che un Governo forte ed one- 
sto saprà proteggerli contro qualsiasi sopruso dei 
partiti estremi. I.o prometto sull'onor mio. Dunque 



fiducia nel governo inauguralo da Garibaldi sotto 
gli auspicìi di Vittorio Emanuele. Questi due nomi 
sono arra di sicurezza per noi tutti. Tenersi lontani 
dalla terra natale iu queste congiunture non è pro- 
nenia, è iltlillo verta la patria. 

Giorgio Pallavicino i. 



Quest'invito, ampiamente diffuso, accompagnalo 
da molte assennate disposizioni, emanato da un 
□omo che, per appartenere ad una delle più nobili 
e dogliose famiglio della Lombardia, non potavasi 
mettere in dubbio, che non professasse veri senti- 
menti di devozione ai principi* dell'ordine sociale, 
giovo assai, sia a far rientrare gli assenti, come a 
rincuorare i rimasti. 

Tutto ciò aveva goneralizialo l'opinione che una 
mano forte ed energica aveva preso a maneggiare 
le pubbliche cose, e rio era già un grande risultalo 
e un Immenso aiuto a proseguire; ben sapendosi 
coinè, assai più della torta bruiate, concorra il pre- 
stigio morale nel reggere i Governi e guidare le 
popolazioni. 

Hi sono un po' diffuso nello spiegare la natura 
delle date provvidenze, porche dal modo con cui 
furono accolte trovansi spiegali i fatti posteriori, e 
il valido aiuto dato dall'opinione pubblica alla re- 
sistenza del Pallavicino. 



vn, 



I! Pallavicino presentiva che non sarebbesi giunti 
al giorno del plebiscito genia prima sostenere qual- 
che lolla con coloro che non sapevano rassegnarsi 
□ 'rinunciare alle loro fatali ulopie, e che, come ci 
era ben nolo, attivamente e sordamente lavoravano 
intomo al generale Garibaldi onde ravviluppare con 
speciose argomenta li oni la sua onesta lealtà, E pero, 
volendo precipitare gl'indugi, tu' approvare dal Con- 
siglio dei ministri o pubblicare un decreto, che or- 
dinava pel giorno 31 la votazione con scheda affer- 
mativa o negativa del seguente plebiscito: 

Il popolo mole rilalìa unti ed iuittìmbilc, con Vii- 
tono Emanuele Ile lOstilnziotuile, e tuoi legillimi in- 
tendenti! (1). 



In Consiglio del Milititi, 
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Ha gli astuti oppositori non si fecero a discutere 
sullalformola ilei plebiscito, ma si sulla convenienza 
che, prima di darvi esecuzione, si convocasse un'as- 
semblea che stabilisse le condizioni dell'annessione, 
bssi ben sapevano ulte il l'urlo menlo dell'Italia su- 
periore aveva decrelnto, con saguio consiglio, elio le 

qualora fosse sorbi nell'Italia litferiore un altro 
Parlamento elle, al coulrario, si disse occupali) ili 
sia bili l'i) a impune li: ciiiidizioiii (lo II' un liti ss ioli e, il 
germe della disi uni in era gettalo 11 Ite di Sardegna 
avrebbe dovuto sospendere ti suo cammino, non 
polendolo giusti licari' rullìi dilaniata dei popoli; 
rissai prnliuliiliiii-nie la ilipl zi;,. jm>,-o amico del- 
l'unità italiana, avroblie ripigliala l'opera sua con 



Cid avrebbe dalo il lampo alla reazione europea, 
stordita dalla rapidità degli avvenimenti, di correre 
in aiuto della Borbonido pericolante; e forse l'Italia, 
vie piò manomessa pei suoi generosi tentativi . 
avrebbe dovuto di bel nuovo, carica di straniere e 
domestiche catono, essere miserando ludibrio del 
mondo. 

Tlissi che coti salili consiglili il l'aria memo del- 
l'Italia superiore aveva decretato che le annessioni 
dovessero essere incondizionate; imperciocché se 
vi orano delle provini'ie die avessero qualche pro- 
spettiva di penliia, il. il blu della loro condizione 
materiale, coli' un dica zio ne della Penisola, queste 
erano quelle cho piii energicamente l'aveano pro- 
mossa. Ma ella panni un'idea tanto assurda, quella 
clic le parli delibami tursi delle reciproche condi- 
zioni per la composizione di quel tulio per cui sus- 
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ststone-, die il mio pensiero e sempre corso a quel 
grazioso apologo con cui Menenio Agrippa condusse 
a HiU ragionali consigli lo turbe Romane. 

Imperciocchfa, so lo stomaci, per far dileggio al 
cervello, o il cuore ai polmoni, riliulassero di slnre 
uniti e funzionare, essi, in particolare, e l'indivi- 
dualità in complesso, ritornerebbero nel nulla e 
quindi in eguali proporzioni avvi la convenienza 
di ciascuna delle [urti 'li adempierò aM'ufDcio loro. 
Per mo penso ctie se simile proposiziono non era 
consigliata dal perlldo intendimento di rovinare le 
patrie fortune, essa rivelava almeno in coloro che 

del convincimento dell'esistenza in diritto dell'imita 
morale della nazione, che dovea tradursi in Tatto, e 
di cui in parole menavano tanto vanto. 



VII). 

Ma, si dirà, conto mai un'idea cosi assurda, e 
pericolosa al tempo stesso, poteva venire accolla 
!• divisa ibi generale (iarihaldi, sema lasciare mu- 
dalo argomento a credere che Fosse un'utile Unzioni- 
la formola IMin e Vittoria EmaaiitU, cheegli aveva 
impresso sulle bandiere dei suoi volontari, e elio 
aveva posto in fronto a tutti gli ani da lui emanali" 
Faci! cosa è spiegare l'apparente contraddizione, 
qualora si pensi clic quando il cuore ha preso o tem- 
poraneo o costante predominio sulle altre facoltà, 
soventi accade che impedisca alta fredda -ragione di 
compiere l'opera sua. E quest'era appunto il caso. Gli 
oppositori del plebiscito sapevano che nell'animo di 



Garibaldi v'era una corda, il cui meco non poteva ehe 
produrre una noia lugubre e dolorosa. Di quella 
si valsero. Dissero al Generale : Se fra il plebiscito 
di Napoli e quello di Nitta voi non porrete un 
qualche alio clic stabilisca Ira di loro una evidente 
differenza di esecuzioni', voi implicitamente rico- 
noscorolo la ledili' vjlnLiii A:A | il ci liscilo di Nizza, 

pli' disi: ilo di ii'ili fii il il vi.] riiiroboralo ad esem- 
pio, collo solenni ili anioni ili un'assemblea, essendo 
questa mancala alla votazione .li Nizza, non ca- 

quclla nulla ed metlii'acc. Che lincila fosse la prin- 

Idea, olire le orali dichiarazioni che intesi in quei 
giorni, si fa ampiamente manil'esln dalla lei [era ùVl 
Cattaneo, che riporlo in appresso. 

ilimasero perciò assai indispettiti del frettoloso 
procedere del Pallavicino, e raddoppiarono il loro 
lavorìi intorno al Generale, il quale al lì ile, sia solfe i- 
niaiidusi sulla speciosa argomentazione che si op- 
portunamente blandiva la piò ^ra ve ferita dell'anima 
sua, sia altresì per un profnmlo risentimento verso 
gli uomini che allora presiedevano alle pubbliche 
cose in Torino, s'indusse a corroborare coli auto- 
rità del suo nome il fatalo ed infelice concello 
di pochi. 

I) Consiglio dei ministri della Prodi Ita tura si com- 
poneva del Conforti, che teneva ì portafogli dell'in- 
terno c della pnli/.iji: ili'l ecuiTalc Ilosenz. ministro 
della guerra, ma che, quasi sempre assente per di- 
rigere attivamente una parte della operazioni della 
guerra, facevasi rappresentare dui colonnello Zani- 
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beccari; del Crispi, ministro degli affari esteri; del 
Barone Coppola, per In Aliante ; dello Scora, per 
grazia e giustizia; dui Giura, pei lavori pubblici, e 
del Conto Annessola, per la marina. 

Il De-Sanrlis sialo nominato ministro dulia pub- 
blica istruzioni!, essendosi trovalo quasi somprc- 
assente, [irose poca o niuna parie a quegli avve- 
nimenti. Se su ne eccettua il Crispi, gli altri tulli 
andavano all'unissomi . < I l 'rodi Ita tu re. Il Crispi era 
partigiano dell assemblea. E per ine tu sempre cosa 
inesplicabile, poiché ò uomo clic, per mente come 
por carniere, non poteva né può andar confuso colla 
lurbs dei tribuni , goni! ili parole e vuoli di pril- 
lici eoncelti, che non mancano mai di mettersi in 
evidenza nei momenti agitati, e che anche in allora 
ampollosamente rumoreggiavano in prò dell'assoni, 
lilea. Essi erano già riluciti a far decretare che In Si- 
cilia, ove era Prodittatore Mordini, si fosso convo- 
lata un'assemblea per il 4 corrente. Quindi avevano 
acquistalo un argomento di più onde insistere a che 
del pari si operasse in Napoli, non essendo corto 
cosa conveniente che due paesi, che avevano uno 
stesso Dittatore, in diverso modo e con diverse 
condizioni saniionassern il patto di unificazione. 

Perciò il giorno 1 1 il Pallavicino fu invitalo a 
recarsi a Caserta per conferire col Ditlatore su tale 
argomento, lo l'accompagnai. 

Eranvi già stale vivaci parole fra il Pallavicino e 
il Crispi; e il Cattaneo non aveva trascuralo di fare 
il possibile onde smuovere la fermezza del falla- 
vicino. Ma in Caserta la discussione si fece aspra e 
violenta. Garibaldi, Crispi, Cattaneo, il ministro del- 
l'interno di Sicilia, e, se non erro, Mario e qualcun 
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nllro peroravano per l'assemblea. Pallavicino solo 

la comliatleva. r'ur > soiiiliialt' duro e vivarissime 

prole Ja ambo Ut parli. I/ora erasi falla tarda assai; 
Pallavicino, convulso dallo nlr^uo e dal doloro, di- 
chiari) che egli non volava aver alcuna pnrlecipa- 

zione a que.sln tniiliuuii lell'unilà nazionale, che 

era non dolente dì dover vedere olle eoi ul che 

l'altra la atterrasse: che e{fli all' istanlu rassegnava 
i suoi poteri, e rlie il (Immilli avivhlio abbandonalo 
.Napoli. Tanta era in lui l'a(iilnziano dell'anima esa- 
sperala, che, quasi ili ]n'-'i appaiato sul mio brac- 
cio, 'doverli* portarlo all.i ferriivia un il ls resliluiriri 
In Napoli, tra noltr avanzata filandovi giungemmo, 
ma, essendo stata presentila da molli la cagione 
della nostra gita a Caserta, numerosi ci attendevano 
por saperne il risultalo. 

Quando seppero la presa risoluzione, indignali 
andarono raccontando l'accaduto, e in un batter 
d'occhio lutto lo vie di Napoli r l'alfe rigurgitavano 
di popolo che discuteva sul da farsi. E in quella 
notte che fu organizzala la ivlelitv il im astrazione dei 
Si. I.a forinola ilei pli'liisi'iiiMlcnviiila da Pallavicino 
costituiva una domanda. Slaliilissi di rispondervi ir) 
aulìcipaiione. e far cosi intruderli la generale disap- 
provazione alla riunione di queir assemblea lanlo 
disapprovala e paventata dal Pallavicino. 

Infuni, il domani manina, pareva che per un in- 
canto in Napoli Iossl'vì :i;ihi una grande nevicata 
di Si. Essi stavano affissi su lune le porte, ie fine- 
stre, le mura delle case, sulle vetture, sui cappelli 
degli uomini, sui loro abili, sai vegliti dolio donne, 
nelle vetrine dei uegoiiì, noi poetici tempietti degl 1 



.ic-iju aiuoli. Ovunque vi fosic rivolto, dappertutto 
avreste trovato [in Ni con croi ((nella nobile popoln- 
iiom> sanzionava il dogma dell'unita nazionale. 
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Il lì manina assai pur tempo, il ITodi Ita toro, tat- 
uimi chiamare, mi insegnò la sua dimissione in 
iscritto da far pervenire al Dillalore, alla quale senza 
Milani n vi aggiunsi la mia e l'inviai. 

Tutta la popolarono di Napoli stava riversala nelle 
vie, visibilmente agitala, e molti e numerosi capan- 
nelli s'andavano qua e là ingrossando innanzi al 
palano della Foresteria, residenza della Prodittatnra. 

Intanto la seguente lettera del dottore Cattaneo 
ci annunzio la imminente venula del Dittatore. 

a Sig. March. G. Paixaviciso Prodittaloie, 

■ Il Generale viene in Napoli. A mezzodì adunerà 
i ministri nel palazzo D'Angri; e mi ha pregalo di 
farvi sapere con parola d'amico che spera vi vor- 
rete essere anche voi, perchè ai traila della patria. 

« Se voi giudicate lanto fvncslo a Napoli ciò che 
riconosceste provvido in Sicilia, mi sia lecito dirvi 
che non seguite un principio. 

• Vi ricorderete che domenica in casa vostra il 
primo ministro. Conforti, Tu di un parere e votò nel 
parere opposto lunedi. 

«Tali sono gli uominiche lasciarono senza cartucce 
in faccia al nemico i nostri figli, e che negano al 



Dittatore ottantamila franchi per fucili comprali e 

< Non vi può essere dualità Ira il plebiscito e l'as- 
semblea mirice, rlm rie v« (;itHii!ìr;irli> >■ «ollev.irlii 
sopra l'informe squittinii) ili Nizza. 

i Non vi può esser (inalila tra gli uomini che il 
popolo manda all'assemblea locale, e gli uomini, 
quasi certamente gli stessi, ch'essa manda al Par- 
lamento nazionale. Non si vedonomai siffatte funeste 
dualità nelle assemblee Svisiere e Americane, che 
sono pure rivestite di poteri sovrani. È un sogno, 
e Don6 vostro. 

« Io credo alla necessità di assemblee permanenti 
nella duplice mira della concordia e del progresso. 
Si tratta di affratellare i popoli d'Italia e non di 
sopprimerli. 

t La dualità vera e /intesta 6 Ira il guerriero vir- 
tuoso e gli uomini che vi hanno dello d'aver pronto 
il cuore anche alla guerra civile. 

t Da qua! parie scrivete voi il vostro nome f Un 
minuterò Garibaldi 6 l'unica salute. Soco con tutta 
considerazione 

€ Owoliwimo nostro 
• D. Carlo Cattaneo». 

Ho riprodotto questa lettera, perchè panni che 
essa caratterizzi gl'intendimenti dei fautori dell'as- 
semblea. Essa per altro contiene due grandi men- 
zogne: i'una che Pallavicino avesse riconosciuta 
provvida l'assemblea in Sicilia; l'altra ebe qualcuno 
si fosse dichiarato pronto alla guerra civile. In quel 
giornu però il Generale non potò venire, trattenuto 



»! ' t-ias poles- 

) Indugiare ad ai- 



|ioco dignr di un |iu|kj!o libero panile cosi sel- 
vaggie. La guardia nazionale era tuli» accora» 
sulto le armi, e non ninno chiara memo dell'altra 
parte della popolatine ilidiinravn In stia adesione 
alle idee del Pallavicino. 

Sull'animo del Gi'iitralc aveva falla grave impres- 
siono la decisa sttitudiiie presa da Napoli. Chiamò 
pertanto intorno a se a co usi? Ho alni ni degli uomini 
più Doti per senno e per patriotismo, e tutti lo 
scongiurarono ad •abbandonare la fatale idea. 

Venne sul meztodi alla Foresteria, e pregò il Pal- 

avrebbe avuto luogo' alle ore 2 al Palazzo d'Angri, 
ove egli prendeva stanza quando veniva in Napoli, 
e gli fece facoltà di condursi ehi meglio avesse 
creduto. Manifestò la spernnza che la cosa si po- 
tesse risolvere con reciproca soddisfazione. 
Alle due il Pallavicino v'andò. Il Conforti ed io 



ito 
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l'accompagnammo. Il paesaggio tutu» lungo la popo- 
losa via di Toledo fu una indescrivibile ovazione 
popolare. Ad che la nostra velluta fu tempestata 

di St. 

Tutta l'ufficia li l,i superiore della guardia natio- 
naie aveva già, sin dal giorno innanzi, rivolto al Ge- 
nerale Il seguente indirizzo, segnalo dai due gene- 
rali comandanti De Saugot e Tappali: 



. Napoli, 13 ottobre 1860. 
i lUutìre Generale DUtatorr .' 

* La Guardia Nazionali 1 è gravemente commossa 
nel vedere il Paese in preda ad una nuova, ed im- 
pensata agitazione, che minaccia l'ordine e la tran- 
quillità pubblica . 

f FI plebiscito da Lei con tanta previdenza decre- 
talo, aveva rallegralo tulli i nostri cuori; il Prodi!- 
latore, in cui Ella, u Eroe, aveva riposto la sua 
fiducia, seppe guadagnarsi la somma stima ed im- 
menso affetto di tulle la popolazione, col togliere 
ogni abuso, ogni disordine, con tanti benefici prov- 
vedi menti. 

• Ora, con gravissimo dolore, con infinita coster- 
nazione dell'animo, si seme clic nna legge tanto 
provvida e lanlo desiderala, percbfi ailrellava il su- 
premo dei nostri desideri, facendoci prontamente 
proclamare a nostro Ke Vittorio Emanuele , tilt 
questa legge debba essere abrogata, e clic il Pro- 
dittatore da Lei scelto, da noi tanto amato, debba 
esserci tolto. 
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• Dittatore dell'Italia Meridionale! la Guardia Na- 
zionale vede con cordoglio che la tranquilliti, 
che, com'è diano dovere, ha conservala con grandi 
sacrimi, ch'è sempre pronta a ripetere, aia grave- 
mente minacciala. 

t La Guardia Nazionale, rivolgendosi all'idolatrato 
GÌ ose ppe Garibaldi, lo supplica, perche l'opera delle 
sue mani rimanga intatta; perche la tranquillili 
she giJi regnava in questo Paese ci sia mantenuta; 
perchè a noi ed a tutta l'Italia sia evitata la «rande 
sventura che ci minaccia, e che noi siamo decisi 
allontanare con ogni meno. 

« I Cifrali comandarti 
la Guardia Nazionale ittita città e 
proi-inria di Napoli 
De Skvget - Marchese 0. Toprun ■ 



Ora un altro a migliaia di copie circolava per la 
città, e si andava coprendo di numerose (Irma di 
militi e di cittadini. Eccolo nella sua integriti : 



GIUSEPPE GARIBALDI 

PETTATOHE DELL'ITALIA MERIDIONALE. 
. Gmtrale Dittatore ! 
■ Voi avete salvo il Paese dalla tirannide de' Bor- 
boni col prestigio del vostro nome, e con quello 
del Re Galantuomo, carissimi a questi popoli ila- 
3" 
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nacque nell'animo di ogni buono. Il Paese senti- 
vasi superbo di esser governalo da Giuseppe Ga- 
ribaldi e dal Pulliniciim. dm riradt] nello Sgomento 
in udire come questi avesse rassegnato i suoi po- 
teri. Generale Dittatore, non vogliale distruggere 
tanto benefizio e tanta gloria del vostro nome, ora 
che siamo per vedere la faccia desiderala del no- 
stro Pie. Deli ! non togliete le redini del Governo 
dalle mani onorate ed espertissimo, a eoi teste le 
fidaste, e la Patria ve no saprii grado come di no- 
vella vittoria riportala sopra i suoi nemici". 

Giunti al palano d'Angri, in sul principio si fll- 
sr.ussc con calma e temperanza. Poscia mano mano 
riscaldali gli spiriti, ricominciò a*pra e violenta 
battaglia. V'erano quelli dell'altra volta, più Liber- 
tini, credo, e alcuni al tri. Il Generale continuava a- 
propendere per l'assemblea, e il Pallavicino, alfine 
stanco di questo affannoso e inutile dibattersi, erasi 
alzalo per ritirarsi, persistendo nella sua dimis- 
sione, quando smurii^'iiiusi! il ignorale Turr, allora 
comandante della ciltà e piazza di Napoli, carico 
oltremodo di copie dell'indirizzo, leslè riportato e 
segnato da molle migliaia di firme. 

Lo presento al Garibaldi a nome della Guardia 
Nazionale che di ciò gli aveva dato incarico, od e- 
gli, rientrato in se, stelle per un istante profonda- 
mente concentrato, poi ripresa quella ilare serenila 
che rende altamente simpatica la sua fisonomia, 



ijuaadu sia per prendere una qualche decisiva riso- 
luzione, dissi: ■ Se qui'sln i- il desiderio del imbolo 
napoletano, cssn smldisfatti". Niuno meglio di noi 
è pronto a chinare la fronte innanzi ad un'autorità 
cosi solenne. 

. Pallavicino, ritornate ai vostri lavori e proseguile 
a circondarvi della slima e dell'affollo di questo 
popolo, che oggi vi ha dolo un cosi nohiie atle- 
lUto di devoiionc ■. 



-X. 

La questione era rìsolula, e a seconda dei sacri 
interessi della patria unità. 

risaputosi ciò in un lampo dalla città, die mo- 
tivo a pubbliche ed emusiasiiche manifeslaiioni di 

Il leone colla sua istintiva generosità aveva 
trionfalo delle arti dello volpi. 

Che tali si possono ben chiamare coloro, i quali 
avevano blanditi i personali risentimenti di qual- 
cuno degli amici del Garibaldi e di Ini stesso, por 
farli divenire involoniarii stromenli di rovina di 
quella causa, per la quale si erano lanto adoperali. 

Ma Dio da più lampo protegge con evidente in- 
fi nenia le sorti italiane, e dispose elio gli errori 
dell'uno, da 11 'assennate uà dell'alito dei pi fi beneme- 
riti patrioti, venissero riparati. 

So facessi la storia della Predilla in ra, molte cose 
mi rimarrebbero a dire, ma questo non è il com- 
pilo mio per ora 



Quindi con l'ugnale frettolosa bravili, con cui nar- 
rai, conchinderò questo scritto. 
Il Crispi con la seguente lettera si ritirò : 



. Signor PnxUllaloTt ! 

< Dopo gli ultimi casi a voi ben ooii, essendo in- 
com|)iititiili! In mio presenta in un Ministero, del 
quale siete il capo, vengo col presunte a rasse- 
gnarvi la mia dimissione ili Segretario dì Slato degli 
affari esteri. 

■ i:t ottobre infili. 



Egli eravi incompatibile davvero dopo quanto era 
accaduto. Pallavicino stesso lo surrogo, e poscia 
viste le gravi cure che in quel momento tenevano 
occupato il capo del fioverno , nel bisogno di alle- 
viarsi di un pesn senza apportare nocumento al 
servizio, decreto ch'Io ne assumessi la provviso- 
ria regge"». 

Da ogni parlo giungevano congratulazioni perla 
fermezza da Ini dimostrata: e il Municipio Napo- 
letano, volendo che il Pallavicino potesse prendere 
parto a quella solenne votazione, e che aveva cosi 
strenuamente difesa, con solenne deliberazione gli 
conferì la cittadinanza. 

Il SI, infatti, egli sì recò a deporre il suo voto 
nell'urna, c poscia passò in rivista quei numerosi 
battaglioni di guardia cittadina che clamorosa- 
mente lo applaudivano. 
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Il conte di Cavour il Si inviavagli il seguente 
telegramma; 



< Italia esulta per 1u splendido risultalo del plebi- 
scito, che al suo senno, alla sua fermeua ed al 
suo patriotismo è in gran parte dovuto. Ella si è 
acquistata cosi nuovi e gloriosi titoli alla ricono- 
scema della nailone. 



Il 9 novembre ii Farini, a nome di S. M., invia- 
vagli la seguente lettera: 

« Eccellenza, 

■ La virtù dell'animo e la fermezza de' propositi, 
con cui Ella, rimovendo gravi ostacoli, secondava 
l'ardente desiderio, die avevano queste popolazioni 
di pronunciare il volo d'unione alla rimanente Italia, 
hanno avuta ed avranno gran parte al (inala com- 
pimento di questa meravigliosa impresa. L'Italiane 
serberà grata memoria, ed io son lieto di significarla 
in nome del Re l'alta sua soddisfazione per ciò che 
Ella Ila con tanto telo ed alletto operalo a prò della 

« Ella si compiacerà di esprimere altresì a nome 
di S. M. simili sensi ai ministri della Dittatura, per 
la parte che loro spella nell'avere cooperalo eol- 
l'Eccellenza Vostra al conseguimento del lodevole 
line, che ora è raggiunto coU'univereale compiaci- 



■ E per mo una buona ventura qualla di fermi in- 
terpreto dei sentimenti di S. M. e di aggiungerle 
l'espressione della particolare mia stima ed osser- 

• Napoli, addi 9 novembre 1860. 



• A. S. E. il Marckeie flionfili) 
Pallavicino, em. deKQrdine 
Suprema dilla SS. Annnn- 
riula, Senatore del llegnu 
Napoli ». 

Il Pallavicino aveva anche in quei giorni ritentato 
un' opera di conciliazione fra le impossibili esigenze 
del Garibaldi e il vivo desiderio del ne di testimo- 
niargli la sua riconoscenza per quanto aveva Tatto 
in prò dell'Italia. Il Garibaldi persisteva nel volere 
essere nominato Luogotenente del Be nelle Due 
Sicilie con poteri quasi dittatoriali. Ciò era al lutto 
impossibile. Colla presentazione ed accettazione del 
plebiscito quello Provincie entravano a parte dei 
diritti e doveri delle altre Provincie, in cui uno Sta- 
tato esattamente circoscrive i poteri del Sovrano. 

Non era per certo Vittorio Emanuele quello die 
li avrebbe oltrepassali mai di una linea, anche per 
compiacere alla persona a lui più cara. 

Pallavicino fu intermediario, ma sfortunatamente 
non riusci; chè troppi dall'una e dall'altra parte 
pensatamente esageravano il valore delle parole, o 
malignamente commentavano gli otti i più semplici, 
i più naturali. 



XI. 



Garibaldi pani quindi par Caprera, povero come 
prima, dopo d'avere compiuta ima delle più meravi- 
gliose imprese die registri la storia, e dopo d'avere 
tenuto in momenti di grave trepidala i suoi veri 
amici e l'Italia intiera, pel troppo tacile ascolta ad 
ampollose insinuazioni di mestatori. 

Grave debolezza in Lui, senza la quale avrebbe 
potuto in parecchio circostanze dare un più efficace 
aiuto al suo Re, onde condurre a termine il glorioso 
edificio della compiala unita, intomo al quale stanno 
faticosamente e dolurosamente lavorando molte e 
molte generazioni di Italiani, e per la quale non 
ponno riposare su lui con tranquilla fidanza le 
ansiose sperante dei suoi connazionali. 

Pallavicino, parlilo aneli 'egli per l'Italia superiore, 
scrivevami il venticinque la seguente lettera, che 
ampiamente lo caratterizza: 

i Jfio carimmo Biagmo, 

. Malgrado il mare alquanto agitato, il tragitto del- 
YBltltrico fu prospero; e noi approdammo a Genova 
domenica, alle 8 del mattino. Ci riposammo coli 
lino alle 5 della sera, e nell'intervallo visitammo il 
bnon Deideri(l), il qnale disponevasiaparlire, colla 



11) Il colonnello Deuteri. Nìaardo. o un amico d'Intanila del 
Generale, o può chiamimi 11 aerando padre del noi Ogll.poi- 
rte II tenne prcaao di aerai laùatfuUrj^onU della vita <ti 
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moglie o colla Teresìla, alla volla di Caprera. Te- 
resila non può dirsi bella, ma f- Tresca e bionda; 
d'un biondo iraenle al fulvo corno il padre, a cui 
somiglia altresì nella parte superiore del viso. Par- 
timmo da Genova coll'ultimo convoglio, e giun- 
gemmo felicemente a Torino dopo le 9. Il domani 
mi recai subito ri;il Priiii-ipi! di Carignaiio, il quale 
mi fece gratissimc accoglienze cbiamandomì caginu, 
ed abbracciandomi nel modo più cordiale; ma non 
mi fu possibile vedere in quel giorno il Conle di 
Cavour, perche assunte. Lo vidi mercoledì al suo 
ritorno da Leri: e noi avemmo insieme una lunga 
conversazione intorno alla politica italiana, lo pro- 
fittai di quella congiuntura per far ben conoscere 
al Presidente del Consiglio gli uomini e le cose di 
Napoli, che mal si conoscono in Piemonte. Svolgendo 
il mio tema, biasimai la nomina del medica Farini 
a luogotenente ilei Re, in un paese dove regnano 
ancora i pregiudiii aristocratici, e soggiunsi essere 
questa nomina un guanto di sfida gettato a Gari- 
baldi Qui Cavour m'interruppe dicendomi: ma 

chi dunque poteasi mandare a Napoli nelle presenti 




circostante? R io risposi. — H , forse, 

sarebbe sialo opportuno, egli riprese; ma non t fa- 
cile l'andar d'accordo con Garibaldi, e non inni 
possono imporsi a Ini remo ha fallo il Prodiltotore, 
perdo 1 riessimii pilli vimlure i siici anlercilenti. Nel 
reslo anche il Prodittatore Ita ilovutn [oliare più 
d'una volto — e fieramente — por vincere le resi- 
sterne del Dittatore. Oli la cium italiana, prima 
di trionfare, consumerà molti uomini! — Ma non 
il Conlodi Cavour, io ripigliai — Anche il Conto di 
Cavour, roplicò rpli ali|ii,iiiie commosso. E ci se- 
parammo amiris^imi. almeno in apparenta. 

• L'uomo di Stato non s'illude. Egli vede gli errori 
che furono commessi in questi ultimi tempi, vede 

i pericoli da mi si e minacciali; e vieti riflettendo. 

ma troppo tordi, su quella terribile verità : ■ Rien 
de plus gravo quo Ics siiuaiieus illotiiques ». — Ca- 
vour raccoglie ciò che ha seminalo. 

t Eccomlda (re giorni in questa mia villa, occupato 
unicamente d'allari domestici e comunali. Ieri Pro- 
dittatore a Napoli, fiejù Sindaci di San Fiorano: qual 

non sono, e non sarò mai , ne Cavouriann, no Mai- 
ilniano, uè Garibaldino: un solo pensiero sto nella 
mia mento - un solo affetto nel mio cuore: l'Italia. 

■ Oggi aspetto qui la famiglia; e noi passeremo in 
queste parli tutto il dicembre, l'orò Ella, scriven- 
domi, si compiacerà dirigure le suo lettere n Milano, 
coll'aggilinla ; per t'.nilogno. E ciò lino a nuovo nv- 

• ler l'altro ho scritto a Cornelio. Ha egli ricevuto 
la mia lettera? Me lo saluti, e mi saluti ni tempu 



istessn l'ottimo Gliiron, unitamente ni aignori Bonr- 
card e Miraci ia . 

» Ella ebbe gran putir al felice risultameli») della 
min Prodi (taluni: le debbo quindi schiena lode e 
molli ringraziamomi , ni quali aggiungo un bacio 
paterno. Cento cose nlfetluosissimc al nostro caro 
lidaninto. Ella mi creda in varia hi Ime me 
« San Fiorano. S5 novembre 1H60. 

. Il aio secondo papà 

L'ho riportata iiiLieraniuiiii". perchè per intiero 
soltanto puf) lasciare travedere all'accorto lettore 
la nobile espansività del suo pensiero. 

Non ho voluto, per ostentazione di modestia, lo- 

coscienza d'avere fatto quanto per nie si poteva onde 
agevolargli il compito glorioso. D'altra parte poi 
l'encomio di un uomo, che slimo profondamente, mi 
è il più onoralo e raro guiderdone delle mie fatiche, 
e son ben lieto di avere inauguralo la mia pubblica 
vita sono lai) auspici! e in cosi gloriosi momenti. 



XII. 

Potrei far rilievo di parecchie altre inesattezze in 
cui cadde il signor lìosio, ma essendo esse di poca 
importanza, me ne asterrò: aggiungerò invece alcune 
osservai ioni. 



Il nome di Garibaldi b tuttodì fallo segno ad in- 
giuste e vigliacche accuse, n ad ipocrite, ed anche 
sincere idolatrie Sragionale. 

Garibaldi non b nì un demone, ab un Dio. Uomo, 
per quanto sLroordiiiiiriu, lui p. r ni*r.c-hÌB dell» debo- 
lezze che sono inseparabili colla nostra origino. Ca- 
rattere nobilissimo, in lui non hsvvi quel perfetto 
equilibrio delle facoltà riflessive e sensitive che 
costituirebbe l'uomo perfetto, si! questo potesse ve- 
nire al mondo, e venutovi si potesse conservare tale 
merce una cosi perniila e iln cai ione elio non alte- 
rasse punto l'equilibrio delle due grandi facoltà. 

In lui le facoltà sensitive prevalgono sulle rifles- 
sive. In Cavour, al contrario, queste ultime padro- 
neggiavano la prime. Quindi la diversità delle Da- 
ture e degli elTelti. E sembratimi tanto ridicoli 
quelli che preli'ii'lni») i;i H;imIiMlIÌ il freddo ed ocu- 
lato roiiocinio di Cavour, quanto coloro che aves- 
sero ricercalo in questi l'immaginoso ed operante 
entusiasmo di Garibaldi. 

Dissi operantr, per distinguerlo dal vacuo e ridi- 
colo entusiasmo di qualcuno che si limila a sonore 
ciance e codardi tentativi. 

Garibaldi è un uomo straordinario, uno di quegli 
uomini a cui la Provvidenti dice con più chiare 
porole lo scopo della loro esistenza; ma appunto 
perchè straordinario, malamente si adatta a discu- 
tere ed accettare le idee che sono la regola dell'an- 
damento degli affari ordinarli. In tutto egli vuole 
portare l'applica tiene dei meni eccezionali che si 
convengono solo e raramente in pochi casi. E collo 
scopo il più leale di aiutare, e invece qualche volta 
causa di deplorevoli esitante e dolorosi avvenimenti. 
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Quindi coloro che, più clic gl'intere a*! del proprio 
paese, hanno a cuore di far trionfare il proprio par- 
tilo, o dar rinominila, mercè sua, al proprio come, 

piccioli sn In so ipi niello prudenziali misure altrui, 

e quand'egli aitine si scuole e si r.ililiulTa, come la. 
colelnc mosca il i'l la [avnlaili i'cili'u. si gonfiano della 
immaginaria loro polenta. Triste putenti), qualora 
pure con tal nomi' -i potesse chiamare, quella di 
far divenire un umetto di continua trepidarne l'uomo 
die dovrebbe essere la sentinella avanzata della 

Ilo parlato di Garibaldi Dittatore colle impressioni 
di quei momenti, pur in'- in mn rippariciigoa quella 
scuola che dirnenlica il molto del ieri per quello 
dell'oggi. 

So die le impressioni di allora sono molto mu- 
tate; ma a me ripugno del pari l'essere cortigiano 
degli individui come delle moltitudini. 

D'altra parte muro vivo speranza die il giorno in 
cui il cannone annuncerà di hel nuovo all'Europa 
che l'Italia in armi intende compilare l'opera della 
sua unità, una cordiale stretta di mano data sul 

campo di tanaglia dissiper.- Ili linieri esagerali e 

molle in rondale diffidente, e gl'Italiani lutti dimostre- 
ranno una voi la di più agli stranieri che, se piccole 
divergente intorno ol modo possono tenerli divisi 
nel momento della pace, queste divisioni cessano 
incontanente, appena che si tratta di cacciare lo 
straniero dalle patrie terre. 
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